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I Lunedì della Cattedrale 

Avvento 2012: Io credo 

Forania di Cabras, 2 dicembre 2012, ore 16 

I 

Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra 

 
1. Crediamo in un solo Dio. 

 
Il primo articolo del credo riguarda Dio Padre onnipotente. Se la professione della 
fede in Dio Padre onnipotente, però, è il primo articolo del simbolo apostolico vuol 
dire che esso possiede una certa centralità, non perché è primo, ma perché senza di 
esso niente si regge in piedi. Il papa richiama continuamente la centralità della fede in 
Dio Padre provvidente e misericordioso. Non si stanca mai di denunciare che l’eclissi 
di Dio è il principale problema del momento presente e che il primo dovere 
missionario  dei cristiani è quello di testimoniare la presenza di Dio nella vita degli 
uomini. 
 
Ecco due testi di Benedetto XVI. 
 
“Nel nostro tempo in cui in vaste zone della terra la fede è nel pericolo di spegnersi 
come una fiamma che non trova più nutrimento, la priorità che sta al di sopra di tutte 
è di rendere Dio presente in questo mondo e di aprire agli uomini l’accesso a Dio. 
Non ad un qualsiasi dio, ma a quel Dio che ha parlato sul Sinai; a quel Dio il cui 
volto riconosciamo nell’amore spinto sino alla fine (cfr. Gv 13, 1) in Gesù Cristo 
crocifisso e risorto. Il vero problema in questo nostro momento della storia è che Dio 
sparisce dall’orizzonte degli uomini e che con lo spegnersi della luce proveniente da 
Dio l’umanità viene colta dalla mancanza di orientamento, i cui effetti distruttivi ci si 
manifestano sempre di più” (Benedetto XVI, 9 marzo 2009). 
 
 “ Nell’epoca moderna, l’uomo ha voluto sottrarsi allo sguardo creatore e redentore 
del Padre (cfr. Gv 4, 14), fondandosi su se stesso e non sul Potere divino. Quasi come 
succede negli edifici di cemento armato senza finestre, dove è l’uomo che provvede 
all’areazione e alla luce; e, ugualmente, persino in un tale mondo auto-costruito, si 
attinge alle "risorse" di Dio, che sono trasformate in nostri prodotti. Che dire allora? 
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È necessario riaprire le finestre, vedere di nuovo la vastità del mondo, il cielo e la 
terra, e imparare a usare tutto ciò in modo giusto. 
 
Di fatto, il valore della vita diventa evidente solo se Dio esiste. Perciò, sarebbe bello 
se i non credenti volessero vivere "come se Dio esistesse". Sebbene non abbiano la 
forza per credere, dovrebbero vivere in base a questa ipotesi; in caso contrario, il 
mondo non funziona. Ci sono tanti problemi che devono essere risolti, ma non lo 
saranno mai del tutto, se Dio non sarà posto al centro, se Dio non diventerà di nuovo 
visibile nel mondo e determinante nella nostra vita. Colui che si apre a Dio non si 
allontana dal mondo e dagli uomini, ma trova fratelli: in Dio cadono i nostri muri di 
separazione, siamo tutti fratelli, facciamo parte gli uni degli altri”. (Benedetto XVI, 13 
novembre 2012) 
 

2. Come parlare di Dio.  

Dunque, bisogna porre Dio al centro della nostra vita e tornare a parlare di Lui. 
Questo non ce lo dice il Celentano di turno, ma la professione della fede cristiana. 
Come parlare di Dio? Il papa indica alcune vie che sono: ascolto della sua Parola, 
esperienza di Dio. 

“La prima risposta è che noi possiamo parlare di Dio, perché Egli ha parlato con noi. 
La prima condizione del parlare di Dio è quindi l’ascolto di quanto ha detto Dio 
stesso. Dio ha parlato con noi! Dio non è quindi una ipotesi lontana sull’origine del 
mondo; non è una intelligenza matematica molto lontana da noi. Dio si interessa a 
noi, ci ama, è entrato personalmente nella realtà della nostra storia, si è 
autocomunicato fino ad incarnarsi. Quindi, Dio è una realtà della nostra vita, è così 
grande che ha anche tempo per noi, si occupa di noi. In Gesù di Nazaret noi 
incontriamo il volto di Dio, che è sceso dal suo Cielo per immergersi nel mondo degli 
uomini, nel nostro mondo, ed insegnare l’«arte di vivere», la strada della felicità; per 
liberarci dal peccato e renderci figli di Dio (cfr Ef 1,5; Rm 8,14). Gesù è venuto per 
salvarci e mostrarci la vita buona del Vangelo.   
 
Parlare di Dio richiede una familiarità con Gesù e il suo Vangelo, suppone una nostra 
personale e reale conoscenza di Dio e una forte passione per il suo progetto di 
salvezza, senza cedere alla tentazione del successo, ma seguendo il metodo di Dio 
stesso. Il metodo di Dio è quello dell’umiltà – Dio si fa uno di noi – è il metodo 
realizzato nell’Incarnazione nella semplice casa di Nazaret e nella grotta di 
Betlemme, quello della parabola del granellino di senape. Occorre non temere 
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l’umiltà dei piccoli passi e confidare nel lievito che penetra nella pasta e lentamente 
la fa crescere (cfr Mt 13,33).  
 
Quell’eccezionale comunicatore che fu l’apostolo Paolo ci offre una lezione che va 
proprio al centro della fede del problema "come parlare di Dio" con grande 
semplicità. Nella Prima Lettera ai Corinzi scrive: «Quando venni tra voi, non mi 
presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della 
sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e 
Cristo crocifisso» (2,1-2). Quindi la prima realtà è che Paolo non parla di una 
filosofia che lui ha sviluppato, non parla di idee che ha trovato altrove o inventato, 
ma parla di una realtà della sua vita, parla del Dio che è entrato nella sua vita, parla di 
un Dio reale che vive, ha parlato con lui e parlerà con noi, parla del Cristo crocifisso 
e risorto.  
 
A questo punto dobbiamo domandarci come comunicava Gesù stesso. Gesù nella sua 
unicità parla del suo Padre - Abbà - e del Regno di Dio, con lo sguardo pieno di 
compassione per i disagi e le difficoltà dell’esistenza umana. In Lui annuncio e vita si 
intrecciano. Gesù agisce e insegna, partendo sempre da un intimo rapporto con Dio 
Padre. Questo stile diventa un’indicazione essenziale per noi cristiani: il nostro modo 
di vivere nella fede e nella carità diventa un parlare di Dio nell’oggi, perché mostra 
con un’esistenza vissuta in Cristo la credibilità, il realismo di quello che diciamo con 
le parole, che non sono solo parole, ma mostrano la realtà, la vera realtà. E in questo 
dobbiamo essere attenti a cogliere i segni dei tempi nella nostra epoca, ad individuare 
cioè le potenzialità, i desideri, gli ostacoli che si incontrano nella cultura attuale, in 
particolare il desiderio di autenticità, l’anelito alla trascendenza, la sensibilità per la 
salvaguardia del creato, e comunicare senza timore la risposta che offre la fede in 
Dio”. (Benedetto XVI, 28 novembre 2012)  
 

3. Chi deve parlare di Dio?  
 
Il papa indica la famiglia come soggetto e non come oggetto di evangelizzazione! 
“Anche nel nostro tempo, un luogo privilegiato per parlare di Dio è la famiglia, la 
prima scuola per comunicare la fede alle nuove generazioni. Il Concilio Vaticano II 
parla dei genitori come dei primi messaggeri di Dio (cfr. Lumen gentium, 11; 
Apostolicam actuositatem, 11), chiamati a riscoprire questa loro missione, 
assumendosi la responsabilità nell’educare, nell’aprire le coscienze dei piccoli 
all’amore di Dio come un servizio fondamentale alla loro vita, nell’essere i primi 
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catechisti e maestri della fede per i loro figli. E in questo compito è importante 
anzitutto la vigilanza, che significa saper cogliere le occasioni favorevoli per 
introdurre in famiglia il discorso di fede e per far maturare una riflessione critica 
rispetto ai numerosi condizionamenti a cui sono sottoposti i figli. Questa attenzione 
dei genitori è anche sensibilità nel recepire le possibili domande religiose presenti 
nell’animo dei figli, a volte evidenti, a volte nascoste. Poi, la gioia: la comunicazione 
della fede deve sempre avere una tonalità di gioia. E’ la gioia pasquale, che non tace 
o nasconde le realtà del dolore, della sofferenza, della fatica, della difficoltà, 
dell’incomprensione e della stessa morte, ma sa offrire i criteri per interpretare tutto 
nella prospettiva della speranza cristiana. La vita buona del Vangelo è proprio questo 
sguardo nuovo, questa capacità di vedere con gli occhi stessi di Dio ogni situazione. 
È importante aiutare tutti i membri della famiglia a comprendere che la fede non è un 

peso, ma una fonte di gioia profonda, è percepire l’azione di Dio, riconoscere la 
presenza del bene, che non fa rumore; ed offre orientamenti preziosi per vivere bene 
la propria esistenza. Infine, la capacità di ascolto e di dialogo: la famiglia deve essere 
un ambiente in cui si impara a stare insieme, a ricomporre i contrasti nel dialogo 
reciproco, che è fatto di ascolto e di parola, a comprendersi e ad amarsi, per essere un 
segno, l’uno per l’altro, dell’amore misericordioso di Dio. 
 

4. Deus meus et omnia: Dio mio e tutto! 
  
Dobbiamo sentire Dio come nostro Dio, nostro Padre. Gesù chiamava Dio suo Padre: 
“Io e il padre siamo una cosa sola” (Gv 10,30);  “Ed egli rispose: "Perché mi 
cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio? (Lc 2,49) ; 
“Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il 
Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare" (Lc 
10,22); “Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (Mc 15,34). 
 
I discepoli rimangono nel dubbio finché non arrivano a dire: “mio Signore e mio 
Dio”. “Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche 
Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a 
voi!". Poi disse a Tommaso: "Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua 
mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!". Rispose 
Tommaso: "Mio Signore e mio Dio!". Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, hai 
creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!". (Gv 20) Dunque, per 
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credere non basta dire che esiste un Dio qualsiasi ma è necessario che Egli sia Dio 
per me. 
 
Noi preghiamo: “Padre nostro che sei nei cieli”. Di fatto, pensiamo: “Padre mio che 
sei nei cieli”! A ragione. Finché Dio non è mio Dio è un Dio lontano e indifferente. 
Quando Dio si presentò a Mosé nel roveto disse: "Io sono il Dio di tuo padre, il Dio 
di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe". (Es, 3). Dio si presenta, quindi, 
come Dio nostro. Ci chiede di sentirlo come nostro Dio, come nostro Padre. 
 

 
+ Ignazio Sanna,  Arcivescovo 

 


